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Carta delle donne 
Per un nuovo 
simbolo 
del femminile 

la lettura della Carta delie 
donne mi ha dato una grande 
emozione, come quella che provo
cano tutti gli Incontri con gualco-
sa di autentico, di serio, di reale. 
Certo non è la prima volta che le 
comuniste panano o scrivono in
torno alla discriminazione, al
l'oppressione, o alla contraddillo-
ne o alla differenza sessuale 
(ognuna di queste definizioni sta 
ad indicare una stagione e una 
politica). Anzi, negli ultimi anni 
sono state davvero importanti le 
prese di posizione delle comuni
ste e dell'insieme del partito sul 
valore e significato che riveste la 
contraddizione sessuale e nella 
struttura del dominio e nel pro
cesso per la sua trasformazione. 

Eppure la Carta dà il senso pre
ciso ai rappresentare, nella storia 
delle donne comuniste, Qualcosa 
di altro e di nuovo rispetto sia al 
più tradizionale emancipazioni-
amo, sia alla pratica della doppia 
militanza. Vorrei provare a dire 
perché, secondo me, la Carta toc
ca questo punto significativo di 
originalità. 

innanzitutto, mi pare che per 
la prima volta, con una chiarezza 

e serenità, insieme concettuale ed 
esistenziale, le comuniste si r/co-
noscono come donne e par/ano al
le donne da un luogo molto defi
nito, quello dell'appartenenza ad 
un partito politico e si impegnano 
a far valere e a realizzare lì i con
flitti e le potenzialità intrinseche 
alla differenza sessuale. Dichia
rano che ciò che le autorizza a ri
conoscersi tra di loro e a rivolger
si alle altre donne è l'appartenen
za ad un'istituzione politica. Con 
grande consapevolezza viene non 
solo accettata ma rivendicata 
questa parzialità. Ma questo au-
tolimltarsl ha il suo contrappeso 
nel fatto che, in tal modo, della 
differenza sessuale sono prò-
era mma tlcamen te In vestite le 
Istituzioni della politica e in pri
mo luogo il partito comunista. 

In secondo luogo, ma si tratta 
di un aspetto in un certo senso 
fondativo, la relazione tra donne 
è la forma scelta per affermare, 
rendere visibile e produttiva l'esi
stenza dell'altro sesso all'Interno 
di un organismo politico che, co
me tutti gli apparati di questa so
cietà, ha una natura neutraliz
zante e che, come partito comuni

sta, ha storicamente fatto delt'e-
mancipazionismo una bandiera e 
una profonda e diffusa coscienza 
di massa. 

Riferirsi delle donne le une alle 
altre: é appunto quello che con 
nomi diversi e sulla base anche di 
analisi diverse — dal separatismo 
alla pratica dell'affidamento — è 
al centro di ogni discorso delle 
donne che voglia porsi al di là 
deil'cmanclpazionlsmo paritario. 
Perché non c'è dubbio che 11 nu
cleo profondo degli aspetti sta so
ciali che psicologici e di mentalità 
della condizione subalterna delle 
donne è l'incapacità di riferirsi al 
proprio sesso come a qualcosa 
che sul piano simbolico valga di 
perse, tantoché diventa necessa
rio per sussistere ed apprezzarsi 
essere qualcosa per gli uomini. In 
questo modo è come interrotta, 
spezzata la linea di comunicazio
ne e di reciproco riconoscimento 
fra le donne che é la sola cosa che 
può costituirle In soggetto. 

Sulla necessità di un ideale se
paratismo, o meglio sulla priorità 
della relazione fra donne per ac
cedere alla dignità di soggetto, si 
è aperta la discussione alrinterno 
del mondo delle donne, soprat
tutto da parte di chi ritiene che si 
tratti In sostanza di una vecchia 
Idea di corporatlvizzazione, rive
stita di panni più accattivanti, e 
che la contraddizione sessuale 
debba essere giuocata dalle don
ne nella rlfondazlone della inte
grale soggettività umana. Non c'è 
prioritariamente da dar corpo ad 
un'identità femminile, quanto 
piuttosto percorrere criticamente 
il mondo maschile con le sue fun
zioni di dominio, per rifondarlo 
su basi di compiuta libertà. Ma 11 
problema è appunto chi compie 
quest'operazione critica. Si ri
sponde: le donne, ma le donne co
me soggetto non ci sono, se è vero 
che sui piano simbolico al loro 
posto c'è un vuoto, una mancan
za. 

Ma questa relazione fra donne 
è secondo me II più difficile, aspro 
e traumatico del progetti. JVon è 
vero che sia semplice, sia gratifi
cante, sia 'Vincente*. Al contra
rio, perché si realizzi da wero — e 
non sia una copertura o un alibi 
— deve vincere e superare quella 
realtà e quel sentimento di svalo-
rlzzazlone che tocca la radice del
l'esser donna. Penso che ne sap
piano qualcosa di questa carica di 
distruttività rivolta verso se stes
se e II proprio sesso molte delle 
donne che in questi anni hanno in 
varia misura dato vita o parteci
pato ad Imprese femminili. 

Ma, nello stesso tempo, senza 
porsi l'obiettivo della costituzio
ne di questa trama forte di rela
zioni, le richieste, l programmi 
anche i più avanzati ricadono 
nell'ambito dell'emancipazioni-
smo. 

Riferirsi alle donne, essere rife
rimento delle donne significa per 
me pensare, lavorare, produrre, 
soffrire ed amare con la piena co
scienza della essenzialità del pro
prio operare e non con l'angoscia 
permanente di essere solo una 
cattiva e inutile copia dell'agire 
maschile. Finora questo senti
mento di essenzialità, certo stra
volto e socialmente svilito, le 
donne lo hanno provato Identifi
candosi simbolicamente con la 
funzione riproduttiva all'Interno 
della famiglia. Ora, e credo non 
solo In questa parte del mondo, 
questa Identificazione simbolica 
si è incrinata e non rinvia più 
un'Immagine rassicurante alle 
donne In carne ed ossa che si 
muovono tra vecchie mura In ro
vina e nuovi territori minati. 

Un nuovo simbolo del femmi
nile non si produce se non attra
verso un lungo e difficile proces
so, e solo la forte sottolineatura 
dell'appartenenza al sesso fem
minile e alla sua Inaudita avven
tura nel mondo può segnare e 
orientare questo processo ed In

sieme far sentire a me, come alle 
altre donne, non vani gli sforzi, I 
successi come le sconfìtte. 

Un processo lungo e difficile, 
dicevo, ma si possono Incomin
ciare a fare dei passi. Ecco, la 
Carta delle donne è uno di questi 
passi su uno dei terreni più Im
pervi ed ostili alle donne. Le co
muniste si Impegnano -a conqui
stare, attraverso l'alleanza con le 
donne, una rappresentanza piena 
al nostro sesso». Ciò significa che 
si ha di mira 11 duplice scopo di 
trasformare, sessualizzandole, le 
regole della politica e di renderle 
uno del terreni più avanzati del 
conflitto. 

Per passare ad alcune delle 
proposte che qualificano la Carta, 
mi sembra che la battaglia per le 
quote garantite, come anche per 
la presenza di aggregazioni auto
nome di donne nei luoghi della 
formazione delle decisioni, non 
dovrebbe andar disgiunta dall'I
dea di mettere In discussione l'or-
ganlzzazlone del tempo della po
litica, sulla base delle stesse eccel
lenti argomentazioni presenti 
nella Caria intorno alla necessità 
di riformare 11 tempo sociale, al 
fine di incrinare la rigida separa
zione tra tempo di vita e tempo di 
lavoro che condanna l'Insieme 
delle donne alla esclusione dal 
circuiti sociali. 

Infine, considererei di grande 
valore se, al termine della discus
sione che accompagna la Carta 
Itinerante, si giungesse ad avere 
le Idee più chiare su come l'opzio
ne generale della relazione fra 
donne possa farsi valere nella 
concreta prassi dell'organizzazio
ne politica. Guardando anche al
l'urgenza di una profonda rifor
ma del partito, penso che si deb
bano immaginare forme di visibi
lità e di azione delle donne diver
se dalie commissioni femminili. 

Francesca Izzo 

INTERVISTA / L'iniziativa sovietica nel giudizio di un esperto inglese 
Dal nostra corrlipondentt 
LONDRA — L'Urss è pron
ti! a fissare una data per I) 
ritiro delle sue truppe dal
l'Afghanistan, come han
no confermato Edvard 
Bcevardnodze e Anotoly 
Dobryntn al termine della 
loro visita a Kabul, due 
giorni fa, sottolineando la 
[erma Intenzione di arri
vare, -Il più presto possibi
le», a uno scioglimento 
dell'annoso conflitto. In 
precedenza, come è noto, 
età stato annunciato dal 
governo afghano un -ces
sate Il fuoco- unilaterale, 
per sei mesi, a condizione 
che l gruppi della guerri
glia mujahedin non si im
pegnino In azioni offensi
ve. Queste sono le due no
tizie che, per la prima vol
ta, sembrano aprire II var
co alla speranza, splanare 
cioè la via a un possibile 
accordo attorno al tavolo 
della conferenza ginevrina 
fra Pakistan e Afghani
stan, sotto l'egida dell'O-

salto la rigidità e II sempli
cismo dell'approccio che 
gli Usa hanno per anni te
nuto, sul plano della pura 
denuncia e propaganda, 
nel confronti dell'Inter
vento armato In Afghani
stan. Adesso, a mio avviso, 
s'Impone per l'ammini
strazione americana la ri
cerca di una linea più dut
tile e sofisticata». 

— Mi parli dell'iniziativa 
sovietica. 
•Siamo Indubbiamente 

di fronte a un cambiamen
to significativo nella poli
tica estera di Mosca che, al 
di là dell'Afghanistan, rl-

§uarda 11 riorientamento 
ell'lntera prospettiva In 

Asia. Le Intenzioni sono 
serie e fondate. SI tratta di 
una iniziativa politica no
tevole con l'obiettivo di co
stituire un governo di uni
ta nazionale aperto alle 
forze nazionaliste non co
muniste. Una amministra
zione che sia capace di rac-

Afghanistan, i tempi stretti 
nu, che riprende la tratta
tiva (In corso da un anno) 
nella sessione dell'I 1 feb
braio prossimo. 

L'atteggiamento sovieti
co, In questi giorni, e Im
prontato ad un visibile ot
timismo. Le reazioni occi
dentali, a Londra e a Wa
shington, sono assai più 
fredde, scettiche, come se 
nulla di veramente Impor
tante fosse cambiato nella 
politica di Mosca verso lo 
scottante problema a cui 
cerca di mettere fine nel 
cuore dell'Asia. Sulle pro
spettive di una soluzione 
negoziale chiedo 11 parere 
di Jonathan Stcele, capo 
del servizi esteri del quoti
diano londinese The Guar
dian, profondo conoscitore 
della realtà Internazionale, 
esperto del problemi Est-
Ovest, autore di vari libri 
sull'Urss, l'Europa orien
tale, la guerra fredda. Ha 
visitato l'Afghanistan In 
due occasioni; nell'81, e 
nell'86. 

— Che cosa pensa di quel 
che sta accadendo: quan
to e apprezzabile l'ele
mento di novità costitui
to dalle ultime proposte 
sovietiche? 
-E difficile avere una 

reazione precisa sin tanto 
che non si saprà quale sca
denza temporale l'Urss In
tenda presentare di qui a 
un mese a Ginevra. Se It li
mite dovesse rimanere at
torno al quattro anni (con
tro I quattro mesi rivendi
cati dal Pakistan) non si 
sarebbero compiuti molti 
progressi. Ma se la data 
dovesse essere ravvicinata 
— sottolinea Steelc — allo
ra si che si tratterebbe di 
uno sviluppo assai Impor
tante-. 

— Quali sono I requisiti 
di fatto che possono age
volare un'intesa da qufln 
avanti? 
-Un termine per II ritiro 

Inferiore al quattro anni; Il 
mantenimento della tre
gua d'armi unilaterale 11 
più a lungo possibile e nel 
maggior numero di locali
tà; la sospensione di ogni 
controffensiva, sia gli at
tacchi aerei che le grandi 
operazioni terrestri. Se 
queste condizioni si avve
rano, è allora possibile ar
rivare ad estendore e con
solidare le tregue locali. Ed 

«Uno sviluppo importante 
se le date saranno ravvicinate», 

dice il giornalista Jonathan 
Steele, responsabile 

dei servizi esteri del «Guardian» 

Un vecchio combattente afghano t . In alto, un gruppo della 
guerriglia mujahedjn 

Si manifestano sempre più 
forti tensioni tra la popola
zione pakistana che mal 
sopporta, a livello econo-

Siico e sociale, la presenza 
el nuovi arrivati che, ad 

esemplo, hanno monopo
lizzato (creando invidie e 
attriti) Il sistema privato di 
autotrasporti. Da qui viene 
l'Interesse del regime Zia a 
cercare una soluzione che 
risolva il fenomeno nlen-
t'affatto gradito di un cosi 
vasto numero di esuli 
afghani In Pakistan-. 

— E gii Usa? La loro ri
sposta è stata dura, nien-
t'affatto disposta ad ad
dolcire un atteggiamento 
finora assai rìgido anche 
di fronte al tentativo di 
apertura sovietico. 
«Oli Usa sono sempre 

stati pesantemente coin
volti nell'aiuto al ribelli 
afghani. L'assistenza fi
nanziaria (trecento milioni 
di dollari nel 1986) è di tre 
volte superiore alla som
ma che viene destinata al 
contras in Nicaragua. Sic
come si tratta di finanzia
menti gestiti dalla Cla, Il 
Congresso americano, fi
nora, non ne ha mal avuto 
conoscenza diretta. Solo 
una recente -fuga di noti
zie- ha rivelato la portata 
dell'impegno materiale 
americano In Afghanistan. 
La mossa sovietica. In pre
parazione alla ripresa ne
goziale a Ginevra, può 
aver colto di sorpresa Wa
shington. O comunque, la 
maggiore mobilità del-
l'Urss mette adesso In ri-

è possibile anche convin
cere In questo modo le va
rie formazioni ribelli ad 
accettare l'Invito al dialo
go». 

— Ma il portavoce del
l'Alleanza del mujahedin 
hanno finora respinto 
l'offerta e alcuni si rifiu
tano categoricamente di 
trattare con il governo di 
Kabul Insistendo sulla 
trattativa diretta con 
l'Urss. 
.1 gruppi della guerriglia 

sono formalmente rappre
sentati, In Pakistan, dal
l'Alleanza che emette di
chiarazioni e comunicati a 
loro nome, senza però ave
re alcun potere operativo 
sul reparti attivi delle va
rie regioni. I mujahedin, 
del resto, sono profonda
mente divisi fra un'ala 
musulmana Integralista 
ed estrema (che segue la li
nea komelnlsta più Intran
sigente) e un fronte antico
munista, più moderno e 
progressista, che vuole 
l'indipendenza nazionale 
ma è pronto a collaborare 
con un plano di sviluppo e 

aggiornamento dell'A
fghanistan per potarlo 
dentro II secolo ventesimo. 
Da questo settore si può se
gnalare una significativa 
propensione al compro
messo nel confronti del 
progetto di ricomposizione 
pacifica che Mosca sta cer
cando di portare avanti. La 
Guerriglia afghana è fatta 

1 tante bande locali, di
verse fra di loro, sorrette 
da un sistema tribale che 
dà al capo di questo o quel 
villaggio l'autorità assolu
ta dfdecldcre la prosecu
zione o la cessazione delle 
attività di guerra. La si
tuazione è quindi molto 
differenziata e si può arri
vare a una moltiplicazione 
delle "macchie del leopar
do". ossia I punti dove, via 
via, si riesce a stabilire una 
pace locale-, 

— quali sono i fattori 
che. in sede di negoziuto, 
militano a favore di uno 
sbocco pacifico? 
• Il Pakistan sente In mo

do crescente II peso di tre 
milioni di rifugiati, o forse 
più, entro II suo territorio. 
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cogliere attorno a sé la mi
sura più ampia di consen
so che gli permetta di so
pravvivere, sul plano della 
neutralità, una volta che le 
truppe sovietiche si saran
no ritirate. Naturalmente, 
a livello Internazionale, il 
rilancio diplomatico da 
parte dell'urss si segnala 
per la sua ampiezza e viene 
a sbloccare 11 ristagno di 
iniziativa che ha per anni 
contrassegnato l'Interven
to In Afghanistan. Non si 
accetta più di gestire Inde
finitamente un logorante e 
sterile "stallo" della situa* 
zione. Infine, c'è una sensi-
bile svolta anche di carat< 
tere militare nel senso che 
si è prospettata una «tre-
glia, e si sta lavorando per 
n graduate ritiro del 
115.000 soldati russi». 

— Con quali conseguen
ze? 
•La prima e più Imme

diata è quella a cui ho già 
accennato. Nella misura In 
cui 11 disimpegno militare 
sovietico In Afghanistan 
viene a profilarsi, e soprat
tutto nel caso In cui possa 
essere alutato a realizzarsi 
con relativa speditezza, 

Jiuesto pone gif Usa di 
ronte alla esigenza di 

adottare una diversa linea 
politica, di abbandonare il 
"•muro a muro", per acqui
stare un più alto grado di 
flessibilità e di finezza po
litica». 

— In conclusione, a quali 

firospcttivc si va incon-
ro, fino a che punto e 

giustificato l'ottimismo 
sovietico? 
•Gli ostacoli a una solu

zione negoziale sono gros
si. Non bisogna farsi trop
pe Illusioni In modo pre
maturo. Occorre una gran 
dose di compromesso da 
ambo le parti. Il taglio pa
cifico del complesso nodo 
afghano si è sempre pre
sentato come un'Impresa 
difficile, quasi impossibile, 
Ma se l'offerta di ritiro del
le truppe da parte sovietica 
viene precisata entro un 
arco di tempo relativa
mente breve, l'eventuale 
soluzione politica appare, 
In tal caso, assai più a por
tata di mano di quanto 
non lo sia mal stata In que
sti ultimi sette anni». 

Antonio Bronda 

LETTERE 
ALL'UNITA* 
«Lui non resisteva 
più di cinque anni, e noi 
siamo già a tredici...» 
Cura Unità, 

sono un amministratore della Cooperativa 
tessile sorta 13 anni fa in località Soci, pro
vincia dì Arezzo, per portare avanti l'attività 
dopo l'ennesimo fallimento del Lanificio del 
Casentino, Ad oggi questa cooperativa conta 
63 soci, univi e consapevoli dei loro doveri e 
diritti. Nel nostro settore possiamo dire di 
essere a buoni livelli produttivi e qualitativi. 

Purtroppo le nostre strutture murarie han
no sempre il padrone di prima, che non ha più 
intenzione di affittarcele e contemporanea
mente si rifiuta dì vendercele. In altri termi
ni, ci vuole sfratture-

Praticamente noi e le nostre macchine fra 3 
anni saremmo fuori, nonostante che da 13 
unni siamo in piena produzione e abbiamo 
fatto investimenti — che abbiamo pagalo 
lutti — mentre lui non riusciva a rimanere in 
piedi per più di 5 anni senza fallire. 

Purtroppo la proprietà privata nel nostro 
Paese è sacra; ma una soluzione ci dovrà pur 
essere e noi siamo sempre pronti a lottare per 
il nostro posto di lavoro. Si deve solo e sempre 
subire? 

LICIO FERRINI 
(Bibbiena - Arezzo) 

Tra controparti 
della stessa matrice... 
Cura Unità, 

sono deluso da come state trattando (si fa 
per dire) il rinnovo del contralto nazionale 
delle Cooperative di consumo, scuduto da ben 
10 mesi e ututt'oggi senza alcuna prospettiva 
di soluzione. 

Ritengo oltremodo deplorevole che, fra 
controparti della stessa mulricc ideologica, 
non si riesca in dieci mesi a raggiungere un 
accordo. 

Evidentemente tutto dipendo da chi e la 
controparte: se ci fosse stato Lucchini, chissà 
quante volte saremmo già stati chiamati a 
manifestare! 

RENZO COCEANCIG 
(Cormons • Gorizia) 

11 modulo sbagliato 
Caro direttore, 

nel 1983, malgrado vivessi con il reddito 
derivante da pensionato autonomo feci com
pilare e presentai dichiarazione dei redditi 
relativi all'anno 1982, per rispettare il dovere 
civico mio e di mia moglie (deceduta nel lu
glio dell'anno passato) di pagare allo Stato la 
somma di L. 29.000 per quanto dovevamo di 
imposta llor su un modesto appartamento 
avuto a riscatto dall'lacp nel lontano 1954. 

Ci fu un errore: invece di utilizzare l'atte-
stalo di versamento inerente l'Ilor fu usato 
quello relativo all'addizionale della stessa im
posta, La cosa non poteva essere perdonata, 
cosicché ora mi sono giunte due cartelle con 
le quuli mi viene chiesto di ripagare (ale im
posta, aumentata della soprattassa per omes
so versamento e degli interessi per ritardata 
iscrizione. 

Richieste spiegazioni all'Ufficio di»trettua* 
le. la risposta e stala: «lo la capisco ma che 
vuole, la contabiliti, generale dello Stato pre
vede... Intanto paghi, poi lo Slato provvederà 
a rimborsarla- ( naturalmente chi sa quando e 
comunque solo l'imposta dovuta e versata). 

Che vuoi che importi allo Stato se nel caso 
specifico non c'era stata volontà di omissione 
del versamento d'imposta; se le persone che 
erano incappale in simile errore erano due 
anziani dì 80 anni ciascuno, che avevano bi
sogno di farsi aiutare a fare il 740 altrimenti 
non avrebbero sapulo dove mettere te mani; 
se una delle due persone rimaste in vila e che 
deve provvedere per il versamento di 54.000 
lire, vive con una pensione di poco superiore 
alle 300,000 lire dopo oltre SO anni di ininter
rotto e duro lavoro di carrettiere? Queste co
se non contano. 

ANATOLIOTOLLAPI 
(Grosseto) 

«Il Concordato c'entra» 
Cara Unità* 

la risposta data it 4 gennaio sul nostro gior
nale ul lettore Sul valore Di Genova mi induce 
ad intervenire per esprimere la mia opinione 
in merito alla questione dell'insegnamento 
della religione cattolica nelle scuole pubbli
che. A mio avviso, nella risposta data al letto
re c'è un equivoco: si parla di revisione del
l'Intesa e non di revisione del Concordato. 

Già il compagno Alceste Santini (articolo 
del 18/12/1986: -I vescovi: "L'ora di religio
ne si può cambiare, però.,."-) aveva precisato 
che 1 insegnamento della religione cattolica 
nella scuolu materna non è tanto dovuto al
l'Intesa governo-Cei quanto al nuovo Con
cordato. Aveva anche scritto che era stato un 
grave errore dei parlamentari, e quindi anche 
dì quelli comunisti, aver upprovuto il testo 
concordaturio, che prevedeva detto inseri
mento, senza tener conto delle «... ragioni 
d'ordine pedagogico, psicologico circa gli ef
fetti dell'insegnamento della religione ai 
bambini tra i tre e cinque anni*. 

Mi sembra difficile che la Chiesa cattolica 
uccelli di modificare il lesto concordatario, in 
sede di revisione dell'Intesa. Si dice infatti nel 
citato articolo del nostro giornale: «... In Cei 
non intende rìdìscutere l'ari. 9 del nuovo ac
cordo secondo i7 quale l'insegnamento della 
religione cattolica nella scuole pubbliche non 
universitarie di ogni ordine e grado (materna, 
elementare, secondaria) è assicurato nei qua
dro delle finalità della scuola*. 

Alla luce di quanto esposto, non riesco a 
comprendere in base a quali elementi il com
pagno Natta abbia potuto affermare nell'in
tervista ai giovani (l'Unità del 24/11/1986) 
che il Concordato non c'entra col problema 
dell'insegnamento della religione a scuola: 
c'entra invece pienamente ai sensi dell'artico
lo 9 del nuovo Concordato. 

Ritengo quindi che la causa di tanti equivo
ci. contraddizioni e discriminazioni, come 
quelle lamentate dalla compagna Rosanna di 
Culungiunus ( l'Unità del 7/l 2/1986) e ripre
se nella lettera di Salvatore Di Genova, sia da 
addebitarsi al Concordato più che all'Intesa, 
che semmai ha -dilatato-, come ha scritto 
Suntini, quanto già contenuto nelle norme 
concorduturìc. 

A questo punto, in attesa di una auspicata 
revisione dell'Intesa, non si può accettare la 
posizione di Lìdia Menapace, secondo cui «... 
non bisogna perdere tempo e fatica per inven
tore le impossibili ore alternative*. (l'Unità 
del 5/12/1986). 

Penso invece che sia un diritto-dovere dello 
Stato, fin quando l'insegnamento religioso 
stira inserito nel quadro orario delle lezioni, 
assicurare un insegnamento alternativo per 

garantire i diritti dei cittadini che non inten
dono avvalersi dell'insegnamento della reli
gione cattolica per ì loro figli. 

Per quanto mi riguarda sto già realizzando 
detto insegnamento nella scuola in cui lavoro; 
il programma, approvato all'unanimità dal 
Collegio dei docenti, ha come tema: «Avvia
mento alia conoscenza dei fatti religiosi at
traverso un esame comparato degli elementi-
base dell'Ebraìsmo, del Cristianesimo e del
l'Islamismo: Lo studio, che si articolerà in 
due anni e che ha carattere interdisciplinare, 
risponde pienamente alle attese degli alunni e 
delle famiglie. 

NICOLÒ BONACASA 
(Genova) 

Doglianze 
dei carabinieri 
Spett, Unità, 

siamo un gruppo di carabinieri e ci rivol
giamo a voi perche siete rimasti l'unico parti
to che, in un'Italia corrotta, salvaguarda an
cora i diritii di lutti i lavoratori, quali siamo 
anche noi. 

Non ci sembra giusto che dopo dicci anni di 
reparto si debba essere obbligatoriamente 
trasferiti e le nostre famiglie siano sbattute 
da un capo all'altro d'Italia. 

A noi poi e vietato fare lavorare le nostre 
mogli, a meno che non ricoprano un ruolo 
statale o parastatale. 

Quelli di noi infine che prestano servizio 
nelle stazioni distaccate, finiscono a fare set
timanalmente circa 70 ore; però a fine mese 
le ore di straordinario riconosciute oscillano 
dalle 7 alle IO. 

LETTERA FIRMATA 
per un gruppo di carabinieri di Ottunu (Nuoro) 

«La riforma sanitaria 
che mi schiaccia...» 
Cara Unita, 

sono divorziala, con due bambini a carico 
in tenerissima età, e non posso far fronte ai 
diversi pagamenti di medicinali, ticket ecc. 

Diversamente dall'altro anno in cui, pur 
lavorando, ero esonorata dal ticket, ora mi 
hanno tolto completamente l'esonero per una 
piccola differenza dì reddito dallo scorso an
no. Ma io quest'anno sono in aspettativa fa
coltativa per la mia bambina che non ha an
cora tre anni e che non può stare in una strut
tura pubblica perché ha bisogno di cure parti* 
colari. Ebbene, il mìo reddito risponde alla 
ridicola somma dì L. 120,000, derivato dagli 
assegni dei miei due bambini: cosi mi trovo dì 
fronte alla colossale riforma sanitaria che mi 
schiaccia. 

Ma, come se questo non bastasse, pochi 
giorni dopo andando all'ospedale per fare al
cune analisi mi hanno detto che alla cassa 
ospedaliera mancavano i fondi per l'acquisto 
del reattivo ( materiale che serve per determi
nate analisi, arrivato solo dopo tre mesi). 

Come se questo non fosse ancora sufficien
te, avevo bisogno dì fare l'aerosol per malat
tie dì cui «offro da tempo, ma la Usi, oltre a 
mandare me a comperare le medicine con la 
tipica frase «Le riserve sono rinite-, mì ha 
fatto pagare nuovamente il ticket in farma
cia... 

Non so proprio fino a quando ci lasceranno 
respirare l'aria gratis. 

GABRIELLA CAPONE 
(Chicli) 

«I ricchi e potenti 
quotidianamente calpestane 
la sacralità della vita...» 
Egregio direttore, 

tempo di bilanci, tempo dì programmi: sì, 
ma quali? Si è parlato ancora di guadagni, dì 
quanto sulle nostre opulente tavole e passalo. 
Solo qualche vago accenno di rito ai disereda
ti, ai bimbi che muoiono dì fame. 

In realtà l'unico bilancio è la situazione in 
cui versa questa civiltà che di civile ha sempre 
meno. I primati raggiunti sono molteplici, La 
morte nucleare incombe, la peste del Duemi
la si è espansa, l'acqua dei nostri acquedotti e 
divenula sempre più imbevibile, l'aria è sem
pre più satura di gas venefici, la catena ali
mentare sempre più minacciata dalla chimi
ca, guerre e violenze di ogni genere seminano 
morte e terrore nel mondo. 

La verità è che dietro questo aberrante 
quadro ci sono coloro che, ricchi e potenti, si 
sono arrogati il diritto di definire i parametri 
della vita, in modo di ottenere congrui «bilan
ci finanziari*. Questi personaggi sono ì veri 
terroristi. Sono coloro che quotidianamente 
calpestano la sacralità della vita. 

Ci propinano specchi per allodole, attuano 
ogni forma di condizionamento mentale. Per 
il nuovo anno? Certamente cercheranno dì 
aumentare i profitti dei loro traffici. Il risul
tato? I deboli ed i poveri pagheranno sempre 
pia, le ingiustizie aumenteranno. 

Il conto per i danni all'edificio Terra po
trebbe poi essere presentato in un tempo assai 
prossimo. 

GUIDO SCALAMBRA 
(Varese) 

Cristiani impegnati 
per far conoscere 
il Nicaragua libero 
Egregio direttore, 

vi segnaliamo che un gruppo di cristiani 
impegnati in un'esperienza comunitaria nel 
Viterbese ha intrapreso la pubblicazione del
l'edizione italiana dì -Amanecer». 

-Amanecer-, che reca come sottotitolo 
•Reflcxion cristiana en la nueva Nicaragua* 
è la rivista del Centro ecumenico Antonio 
Valdivieso di Managua, una delle voci più 
libere ed autentiche del Centro America, e 
rappresenta una coscienza e una voce impor
tanti e autorevoli all'interno del processo ri
voluzionario, storico e culturale, di liberazio
ne del popolo nicaraguense. 

Sulla realtà nicaraguense giunge in Euro-

f ia e in Italia un'informazione spesso contraf
alla; -Amanecer» è un'occasione di conosce

re ciò che davvero dicono importanti settori 
ecclesiali e popolari del Nicaragua, impegna" 
ti nella costruzione dell'uomo nuovo e della 
nuova società, 

Invitiamo pertanto ì lettori di queste righe 
a sottoscrivere un abbonamento ad -Amane
cer-, edizione italiana c/o Centro comunita
rio. via Roma 5, 01020 Ccllcno (VT), tei. 
0761/412275. La quota di abbonamento an
nuo e di lire 20.000 da versare sul ccp n. 
10976017 intestalo ul Centro comunitario 
stesso, specificando la causale: abbonamento 
ad •Amanecer». 

MARIA LUIGIA CASIERI 
(Viterbo) 


